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Patrizia Girolami 

Vita come vocazione 

Uno sguardo al documento della Commissione Teologica Internazionale Quo vadis 

humanitas? 

La questione delle vocazioni occupa oggi un posto importante nella riflessione ecclesiale. Ci 

si interroga sul loro numero, sulle cause della diminuzione e sulle possibili vie di rinnovamento. 

Pur non affrontando direttamente questo tema, il recente documento della Commissione 

Teologica Internazionale Quo vadis humanitas? offre una prospettiva particolarmente 

significativa per comprenderlo più in profondità. La sua riflessione antropologica conduce 

infatti a riscoprire una verità fondamentale: la vita umana è anzitutto vocazione. 

Pubblicato nel contesto del sessantesimo anniversario della costituzione pastorale Gaudium et 

spes (1965-2025), il documento si inserisce nel dialogo tra la Chiesa e il mondo contemporaneo 

inaugurato dal Concilio Vaticano II. La domanda che lo attraversa è radicale e attuale: quale 

futuro attende l’uomo nell’epoca delle grandi trasformazioni tecnologiche? 

Le innovazioni nel campo delle biotecnologie, dell'intelligenza artificiale, della robotica e delle 

neuroscienze stanno modificando non solo il modo di vivere, ma anche il modo in cui l'uomo 

comprende sé stesso. In questo scenario assumono particolare rilievo il transumanesimo e il 

postumanesimo. Il primo guarda alla tecnologia come strumento per potenziare le capacità 

umane e superare i limiti della condizione naturale; il secondo giunge a mettere in discussione 

la stessa specificità dell'essere umano, dissolvendo progressivamente i confini tra uomo, 

macchina e altre forme di vita. 

La Commissione Teologica Internazionale riconosce il valore del progresso scientifico e 

tecnologico, ma invita a interrogarsi sulle sue implicazioni antropologiche. La questione 

decisiva non è semplicemente ciò che la tecnica rende possibile, ma ciò che l’uomo è e ciò che 

è chiamato a diventare. 

L'intero documento si sviluppa attorno a quattro categorie fondamentali: sviluppo, vocazione, 

identità e condizione drammatica dell’esistenza umana. A fare da filo conduttore è soprattutto 

la categoria della vocazione, che permette di comprendere l’uomo non come individuo 

autosufficiente, ma come essere chiamato. 

Lo sviluppo e la questione dell’umano 

La nozione di sviluppo occupa oggi un posto centrale nel dibattito culturale. La Chiesa ha 

sempre guardato con favore ai progressi della scienza e della tecnica, riconoscendoli come 

espressione della creatività e della responsabilità umana. Al tempo stesso, il Magistero ha 

costantemente richiamato la necessità di orientare tali progressi al bene integrale della persona. 
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Da Gaudium et spes fino a Papa Francesco, passando per Paolo VI, Giovanni Paolo II e 

Benedetto XVI, emerge una convinzione comune: il progresso autentico non coincide con il 

semplice aumento delle possibilità tecniche, ma con la crescita integrale dell'uomo e della 

società. In questa linea si colloca anche il richiamo di Leone XIV alla necessità di discernere 

criticamente il nuovo umanesimo digitale affinché la tecnologia rimanga al servizio della 

dignità umana, espresso anche nella recente Magnifica humanitas. 

Le trasformazioni in atto incidono profondamente sul rapporto con la natura, con gli altri, con 

il corpo e persino con Dio. La conoscenza tende sempre più a identificarsi con l'elaborazione 

dei dati; le relazioni vengono mediate dagli ambienti digitali; il corpo appare come una realtà 

da modificare e potenziare; perfino l’esperienza religiosa rischia talvolta di ridursi a una forma 

di spiritualità virtuale o di essere sostituita dalla fiducia illimitata nella tecnica. 

Di fronte a questi cambiamenti, il documento invita a custodire una visione dell’uomo che non 

si lasci ridurre né ai processi biologici né agli algoritmi, ma riconosca la sua irriducibile dignità 

personale. 

L’uomo come essere chiamato 

Una delle intuizioni più originali del documento consiste nel presentare la vocazione non 

anzitutto come una particolare scelta di vita, ma come la struttura fondamentale dell’esistenza 

umana. 

L'uomo è tale perché chiamato. La sua vita non nasce da sé stessa né trova in sé il proprio 

fondamento. Egli riceve l’esistenza come un dono e, proprio per questo, è chiamato a 

rispondere liberamente a tale dono. 

La libertà non consiste allora nell'autodeterminazione assoluta, ma nella capacità di accogliere 

e realizzare il significato della propria esistenza. La vita non è semplicemente un progetto 

costruito autonomamente dall'individuo; è anzitutto una chiamata che precede ogni progetto e 

lo rende possibile. 

Ogni persona scopre così di essere voluta e amata da Dio. L’esistenza umana appare come il 

frutto di un amore originario che precede ogni merito e ogni scelta. Come ricordano le Scritture, 

Dio conosce e chiama ciascuno fin dal grembo materno (cf. Ger 1,5; Is 49,1.5; Gal 1,15). 

In questa prospettiva la vocazione non riguarda soltanto alcuni, ma ogni essere umano. Essa 

costituisce il fondamento stesso della dignità della persona e della sua apertura al futuro. 

Particolarmente significativo è il giudizio che il documento formula sulla cultura 

contemporanea, spesso segnata da quella che definisce una «cultura della non-vocazione». Si 

legge al n. 103: 

Oggi, soprattutto in Occidente, viene spesso favorita una “cultura della non vocazione”, 

che di fatto sottostà anche alle sfide antropologiche contemporanee. In particolare, per 
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quanto riguarda l’educazione dei giovani, non è difficile costatare come spesso la 

comprensione della loro vita manchi dell’apertura a un senso ultimo, sia in quanto 

orientamento che in quanto rapporti costitutivi. Non si conosce e non si riconosce di 

essere chiamati. La progettazione del futuro si limita a una logica che riduce il futuro, 

nel migliore dei casi, alla scelta d’una professione, alla sistemazione economica o 

all’appagamento di alcuni bisogni: «Sono scelte senza alcun’apertura al mistero e al 

trascendente, e fors’anche con scarsa responsabilità nei confronti della vita, propria e 

altrui, della vita ricevuta in dono e da generare negli altri». Il modello antropologico 

prevalente sembra esser quello della “persona senza vocazione”, il cui impatto sulla 

percezione della vita è quello di sentirsi smarriti nel dramma di un’esistenza che non 

trova significato e che è senza speranze riguardo al futuro. È l’invito ad una “vita come 

vocazione” che può dischiudere un orizzonte che supera quella pretesa di trovare un 

effimero “progetto di vita” assolutamente auto-fondato e programmato dal singolo, che 

paradossalmente riflette l’omologazione con la mentalità dominante. 

Molti giovani faticano oggi a percepire la propria vita come chiamata e come compito. Il futuro 

viene frequentemente ridotto alla ricerca del successo, della sicurezza economica o 

dell'autorealizzazione individuale, senza un autentico riferimento al significato ultimo 

dell'esistenza. 

Di conseguenza cresce il rischio di smarrimento e di perdita della speranza. Quando la vita è 

percepita soltanto come un progetto da costruire autonomamente, essa finisce per gravare 

interamente sulle spalle dell’individuo. La prospettiva vocazionale, invece, apre alla 

consapevolezza di essere preceduti da un dono e accompagnati da una promessa. 

L'identità come dono e relazione 

La concezione della vita come vocazione conduce a una nuova comprensione dell’identità 

personale. 

In una cultura che tende spesso a concepire l’identità come costruzione individuale, il 

documento ricorda che nessuno si dà da sé la propria origine. L'identità nasce all'interno di una 

storia e di una rete di relazioni che precedono la persona e ne rendono possibile la crescita. 

La dignità dell'uomo non dipende da ciò che egli produce o realizza, ma dal fatto di essere 

creato a immagine di Dio e chiamato alla comunione con lui. Da questo dono originario nasce 

il desiderio di felicità che abita ogni cuore umano. 

L’identità personale matura nell’esperienza dell’amore ricevuto e donato. La famiglia, le 

amicizie, le relazioni educative e sociali rappresentano il luogo concreto nel quale la persona 

impara ad accogliere sé stessa e gli altri. Per questo l'autentica realizzazione non consiste 

nell'autosufficienza, ma nel dono di sé. 

Risuona qui una delle intuizioni centrali del Concilio Vaticano II: l’uomo non può ritrovarsi 

pienamente se non attraverso il dono sincero di sé (Gaudium et spes, 24). La maturazione 
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dell’identità, infatti, conduce quindi a diventare, a propria volta, dono per gli altri, attraverso 

relazioni di amore, servizio e responsabilità. 

La condizione drammatica dell'esistenza umana 

L’esistenza umana è attraversata da tensioni profonde che non possono essere eliminate senza 

impoverire l’uomo stesso. Il documento parla di una vera e propria dimensione drammatica 

dell’esistenza. 

Tra le polarità fondamentali emergono quelle tra corpo e spirito, maschile e femminile, 

individuo e comunità, finito e infinito. Queste tensioni non devono essere negate né risolte 

artificialmente, ma armonizzate in una sintesi più alta. 

L'essere umano porta in sé il desiderio dell’infinito pur sperimentando continuamente il limite 

e la fragilità. È la stessa esperienza descritta da Agostino d’Ippona quando afferma che il cuore 

dell’uomo rimane inquieto finché non riposa in Dio. 

Le proposte transumaniste promettono spesso di superare tali tensioni mediante il 

potenziamento tecnologico. Il documento osserva, però, che il problema fondamentale 

dell'uomo non è il limite in quanto tale, ma il significato del limite e il modo di viverlo. 

Cristo, pienezza dell'umano 

L'intera riflessione converge, infine, verso il suo centro cristologico. In continuità con Gaudium 

et spes 22, il documento ribadisce che soltanto nel mistero del Verbo incarnato il mistero 

dell’uomo trova piena luce. 

La quarta sezione del documento si conclude, infatti, con l’affermazione che la salvezza e la 

pienezza dell’umano non vengono dalle utopie del transumanesimo e del postumanesimo, ma 

hanno il loro fondamento solo in Cristo. 

Ciò di cui ha bisogno la famiglia umana, e in essa ogni persona che è in cerca della sua 

vera identità, non è un salto evolutivo che oltrepassi la condizione attuale, quanto 

piuttosto una relazione salvifica, che renda sensata e bella l’avventura di realizzare sé 

stessi in pienezza. In tal senso parliamo di umanità salvata, cioè rispettata come dono di 

Dio e non sostituita. La salvezza in Cristo è un “superamento pieno”, nel senso che attua 

il processo di assunzione, purificazione e ricreazione dell’umano. Non si tratta quindi 

anzitutto di accelerare lo sviluppo verso nuove forme di vita, quanto piuttosto di 

sostenere il cammino dei popoli e delle persone, offrendo un fine e un senso che 

permettano a tutti e a ciascuno di realizzare la propria vocazione, plasmando l’identità 

di figlie e figli di Dio in una fraternità universale. I sogni del transumanesimo e del 

postumanesimo presumono di semplificare le tensioni che attraversano l’esperienza 

umana. Ma questo progetto si rivela, a ben guardare, disumanizzante (n. 128).  
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Gesù Cristo non rivela soltanto chi è Dio; rivela anche chi è l’uomo. Assumendo integralmente 

la condizione umana, condividendone il lavoro, gli affetti, la sofferenza e la morte, egli 

manifesta il significato autentico dell’esistenza. 

La salvezza offerta da Cristo non consiste nell’abbandono dell’umano né nel suo superamento 

tecnologico, ma nella sua piena realizzazione. Per questo la Commissione Teologica 

Internazionale afferma che l’umanità non ha bisogno di essere sostituita o oltrepassata, bensì 

salvata. 

Il compimento dell’uomo non si trova, dunque, nel sogno transumanista di una perfezione 

tecnica, ma nella partecipazione alla vita stessa di Dio. La tradizione cristiana orientale ha 

espresso questa verità con il termine theosis, “divinizzazione”: l’uomo è chiamato a 

partecipare, per grazia, alla comunione divina. 

Si tratta di un superamento infinitamente più grande di qualsiasi potenziamento tecnologico, 

perché non elimina la condizione creaturale ma la conduce alla sua pienezza. 

Di fronte agli interrogativi sul futuro dell’umanità, Quo vadis humanitas? propone così una 

risposta profondamente evangelica. L’uomo non è un progetto da costruire da solo né un 

organismo da perfezionare indefinitamente. È una persona chiamata da Dio, destinataria di un 

dono e orientata alla comunione. Solo in Cristo egli scopre pienamente la propria identità e il 

proprio destino, trovando la via verso quella pienezza di vita alla quale è stato chiamato fin 

dall’origine. 

 


